Faceva sempre il prete
Quando Stefano aveva undici anni, venne in parrocchia don Alberione; era amico di don Paganessi che, a quei tempi, era il nostro arciprete.
Don Alberione vide in oratorio Stefano e chiese di chi era figlio. L’arciprete, allora, portò don Giacomo Alberione alla cascina dove abitavano i miei genitori e chiese loro se avessero acconsentito che lui portasse Stefano ad Alba.

Era l’anno 1923, mia mamma non disse né sì, né no. Già i padri Passionisti glielo avevano chiesto; Stefano faceva già il chierichetto e, quando giocava con i ragazzi, lui faceva sempre il prete che celebra la Santa Messa.

Poi, però, chiesero anche a lui cosa volesse fare e scelse di andare con don Giacomo Alberione. Prima che partisse, una notte, mia mamma vide in sogno, sulla parete della stanza da letto, un personaggio con la barba e un libro in mano; non disse niente a Stefano, ma lo raccontò all’arciprete.

Due anni dopo Stefano, tornando nel mese di luglio per le vacanze, portò alla mamma un quadro che rappresentava san Paolo.

Vedendo questa figura, mamma disse: “Questo santo lo vidi di notte sulla parete della mia camera quando Stefano partì per Alba.

In quel momento sia mia mamma che mio papà capirono come fosse volontà di Dio che Stefano diventasse paolino.
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